Anno 96 n. 16

16-31 Agosto 2021

Il Progresso

Quindicinale culturale

dell'Unione Italiana dei Ciechi

e degli Ipovedenti- Onlus Aps

Registraz. Trib. Roma n. 467-91

Direttore responsabile:

Mario Barbuto

Coordinatore editoriale:

Vincenzo Massa

Chiuso in Redazione

il 21-07-2021

Il periodico è presente

Dal 13-08-2021

sul sito www.uici.it

e-mail: ustampa@uici.it

Comitato Stampa:

M. Barbuto, C. Barca,

L. Bartolucci, R. Boscarino,

N. Esposito, V. Massa,

A. Pulvirenti

Coordinatore del Comitato Stampa:

Vincenzo Massa

Direz. Redaz. Amministraz.

Via Borgognona 38 - 00187 Roma

tel. 06-699881

abbonamento gratuito

La rivista usufruisce dei contributi a sostegno dell'editoria speciale periodica per non vedenti e ipovedenti ai sensi del D. L. 23-10-1996, n. 542, convertito in Legge 649 del 23-12-96 - D. M. 70 del 15-05-2017

Biblioteca Italiana per i Ciechi

«Regina Margherita» - Onlus

Via G. Ferrari, 5-a

20900 Monza

tel. 039-283271

fax 039-833264

e-mail: inforiviste@bibciechi.it

Indice

Attualità- Pegasus, cyberspionaggio globale contro dissenso e giornalisti (di Michele Giorgio)

Tecnologia- Al Giappone il record di velocità su connessione Internet

Innovazione- La nuova tendenza della moda: tessuti tecnici e green sempre, dallo sport all'ufficio (di Enrico Maria Corno)

Salute- Entro il 2100 vivremo fino a 130 anni? (di Chiara Guzzonato)

Tokyo 2020- Alla scoperta delle 6 nuove discipline e dove praticarle

Spazio- Perché sulla Stazione spaziale internazionale si stanno coltivando peperoncini (di Chiara Di Lucente)

Natura- Come (e perché) si accendono le lucciole? (di Giovanna Camardo)

Viaggi- Il mare bello di Otranto: un itinerario tra spiagge, calette e cave di bauxite

5 x 1000
Attualità-

Pegasus, cyberspionaggio globale contro dissenso e giornalisti
di Michele Giorgio

(da «Ilmanifesto.it» del 20 luglio 2021)
  «Fatti estremamente scioccanti», li definisce il portavoce del governo francese Gabriel Attal riferendosi alla trentina di giornalisti transalpini di Le Monde, Canard Enchaine, Figaro, Afp e altri ancora, spiati dai servizi di intelligence marocchini tramite il software Pegasus della società israeliana Nso. Se ne parla da anni. Solo ora Parigi, e in senso più ampio l'Ue, scoprono l'insidia rappresentata da Pegasus, il software che la Nso vende, con l'autorizzazione delle autorità israeliane, in giro per il mondo a governi e regimi per spiare giornalisti, uomini politici, oppositori e attivisti dei diritti umani. Rapporti di ong internazionali, rivelazioni, denunce, neppure il caso del giornalista dissidente Jamal Khashoggi, ucciso nel 2018 dall'intelligence saudita grazie anche a informazioni raccolte con Pegagus, non hanno scosso le «democrazie occidentali». Si è dovuto attendere l'inchiesta pubblicata su 16 testate tra cui Le Monde, The Guardian, The Washington Post e Süddeutsche Zeitung per provocare una reazione vera.

  La Nso si proclama innocente. «Vendiamo i nostri prodotti solo a governi riconosciuti, con un processo che abbiamo descritto in piena trasparenza», ha scritto in un comunicato, ripetendo la versione ben nota che «la nostra tecnologia previene atti di terrorismo, pedofilia, traffico di stupefacenti e aiuta nella ricerca di persone scomparse. La nostra società salva vite umane». In breve, la Nso si considera una sorta di ente benefico al servizio dell'umanità nella lotta contro il male e non una azienda che ha trovato il modo per realizzare fatturati da centinaia di milioni di dollari all'anno. E nega che Pegasus abbia dato una mano agli agenti sauditi per rintracciare e seguire i movimenti di Jamal Khashoggi. «Nso ha già dichiarato in passato» prosegue il comunicato «che la sua tecnologia non ha alcun legame con la terribile uccisione del giornalista Khashoggi. Quelle affermazioni si sono rivelate infondate».

  Solo un ingenuo può credere che quelle delle Nso siano delle normali attività commerciali se non addirittura un sostegno tecnologico decisivo per la cattura di qualche narcotrafficante e di alcuni pedofili. L'azienda con sede a Herzliya, a nord di Tel Aviv, è stata fondata nel 2010 da Niv Carmi, Shalev Hulio e Omri Lavie, tutti ex componenti dell'unità 8200 delle forze armate israeliane incaricata di sorvegliare i telefoni cellulari e le comunicazioni in rete dei palestinesi. Informazioni, spesso sulla vita privata, che secondo alcune denunce e le rivelazioni fatte qualche anno fa da componenti dell'unità 8200, sono utilizzate per costringere i sorvegliati a lavorare come informatori per i servizi di sicurezza israeliani. Occorre impegnarsi parecchio per credere che Carmi, Hulio e Lavie e gli altri dirigenti della Nso non siano consapevoli che il Pegasus è stato usato in prevalenza come strumento non per sorvegliare i criminali ma i difensori dei diritti umani, oppositori, giornalisti, dissidenti e tutti coloro che danno fastidio a regimi autoritari in giro per il mondo. E fa comodo anche a qualche leader europeo, come l'ungherese Viktor Orban. D'altronde le stesse autorità israeliane considerano Pegasus un'«arma» e in quanto tale deve ottenere una autorizzazione governativa prima di essere venduta ai determinati paesi. In ogni caso la Nso non ha mai affrontato restrizioni particolari e continua le sue attività.

  Sono 50 mila nel mondo le utenze telefoniche controllate da Pegasus che ha facilitato violazioni dei diritti umani e su scala massiccia. La ong Forbidden Stories e 80 giornalisti di 17 mezzi d'informazione di 10 paesi, con l'assistenza tecnica di Amnesty International, hanno dato vita al Pegasus Project per denunciare a livello globale quanto lo spyware israeliano della Nso Group sia un'arma a disposizione di governi che vogliono ridurre al silenzio i giornalisti, attaccare gli attivisti e stroncare il dissenso. L'indagine ha identificato possibili clienti della Nso Group in 11 Stati: Arabia Saudita, Azerbaigian, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, India, Kazakistan, Marocco, Messico, Ruanda, Togo e Ungheria. «La Nso sostiene che il suo spyware venga usato solo per indagare legalmente su criminalità e terrorismo, ma è evidente che la sua tecnologia facilita sistematiche violazioni dei diritti umani. Afferma di agire legalmente, mentre in realtà fa profitti attraverso tali violazioni», spiega Agnés Callamard, segretaria generale di Amnesty. I fatti parlano chiaro. Pegasus quando s'installa subdolamente sul telefono della vittima consente di accedere ai messaggi, ai contenuti media, alle mail, al microfono, alla telecamera, alle chiamate e ai contatti. L'ideale contro gli oppositori e gli attivisti dei diritti umani.
Tecnologia-
Al Giappone il record di velocità su connessione Internet
(da «Ansa.it» del 19 luglio 2021)
Nei laboratori del Nict raddoppiati i valori del 2020
  Gli scienziati dell'Istituto nazionale giapponese di tecnologia dell'informazione e delle comunicazioni (Nict) hanno battuto il record di trasferimento dati via Internet, raggiungendo una velocità di 319 Tbps. Si tratta del doppio di quanto ottenuto, da un team di ricercatori britannici e giapponesi, nell'agosto del 2020.
  Nict ha gestito il lavoro utilizzando una linea in fibra ottica dotata di quattro core invece di uno, con il gruppo che ha sfruttato 552 canali a più lunghezze d'onda. Per il test, strettamente limitato al laboratorio, il team ha utilizzato una fibra «a spirale» per trasferire i dati ad una distanza simulata di 3.000 chilometri, senza perdere qualità del segnale o velocità. L'idea di organizzare la fibra in spirale è sorta nel 2018, quando vari esperimenti hanno confermato la possibilità di ottimizzazione del segnale, facendo ruotare la struttura dei cavi, come fonte di emissione degli impulsi di luce, fino a formare vere e proprie spirali luminose. Come per molti di questi test, potrebbe volerci del tempo prima che le performance siano replicabili in un contesto comune. Tuttavia, il record rappresenta un importante tassello verso una nuova generazione di connessioni veloci. I ricercatori del Nict immaginano infatti che la tecnologia possa essere un volano verso il 6G, soprattutto nel coprire vaste aree di destinazione con costi minori e infrastrutture ridotte.
Innovazione-

La nuova tendenza della moda: tessuti tecnici e green sempre, dallo sport all'ufficio

di Enrico Maria Corno
(da «Corriereinnovazione.corriere.it» del 20 luglio 2021)
Ormai il tessuto tecnico ad alta tecnologia ha abbandonato il ristretto ambito sportivo e il consumatore evoluto vuole vestire con capi performanti, eleganti ma soprattutto sostenibili
  Dalle montagne alle sfilate

  Già da qualche lustro or sono i tessuti tecnici sono al centro del mondo dell'abbigliamento sportivo, soprattutto quello da montagna. Una volta, dopo due o tre faticose discese sulla neve, si finiva per avere la schiena bagnata o i guanti fradici e il raffreddore era ovviamente dietro l'angolo. Oggi, indossando l'abbigliamento corretto, sudare diventa virtualmente impossibile. Ebbene, tutte quelle innovazioni imposte dal clima e dall'altitudine della montagna ora sono arrivate fino al casual e all'alta moda, perché sono cambiate le esigenze di chi vive in città: in questi giorni si lavora negli uffici anche con meno di 20 gradi di aria condizionata e poi si esce quando si sfiorano i 35. Il rischio di ammalarsi è alto. E magari bisogna andare al lavoro pedalando in giacca e cravatta. Il rischio di arrivare fradici è ancora più alto. Oggi abbiamo bisogno di abiti che possano gestire tutte queste situazioni, ma il mercato li pretende «green».
  Sostenibilità e performance insieme? Si può

  Il tessuto con cui si fanno le T-shirt ipertraspiranti per il trail running è lo stesso con cui si fanno certe camicie eleganti da uomo. Tra dieci camicie diverse sullo scaffale di un negozio non lo riconoscereste al tatto, tale è ormai la qualità del tessuto che può essere assimilato ai più esclusivi. Ma c'è di più: oggi la sostenibilità dei tessuti tecnici è diventata un elemento necessario per il cliente evoluto che vuole indossare capi che rispettano l'ambiente. «Oggi il capo d'abbigliamento deve essere bello, deve essere innovativo e deve essere responsabile», ci dice Giusy Bettoni, Ceo e Founder di Class (Creativity Lifestyle And Sustainable Synergy), un'agenzia di consulenza, unica nel suo genere, con sede a Milano che attiva la supply chain perché diventi sostenibile e media tra i produttori di filati, gli stilisti e le aziende che confezionano. «Fino a pochi anni fa sembrava si dovesse scegliere tra sostenibilità e performance. Sembrava che una giacca non potesse essere allo stesso tempo bella e funzionale. Oggi stiamo superando questo concetto sbagliato e stiamo facendo il passo successivo, quello di certificare non solo il prodotto che ogni azienda mette sul mercato, ma tutta la filiera che ne ha permesso la realizzazione».
  Certificare tutta la filiera

  «Esistono già delle certificazioni internazionali di prodotto (il poliestere, ad esempio, usato per gran parte dell'abbigliamento estivo sportivo, per essere considerato sostenibile deve essere accompagnato dalla certificazione Global Recycled Standard) che alcune aziende usano per dare valore alla propria collezione. Ma certificare tutta la filiera - dai fornitori di materia prima grezza fino alle consegne - è una cosa decisamente diversa», continua Giusy Bettoni. «Ancora pochi sentono che la sostenibilità è un valore. Ci sono aziende che sono assolutamente sostenibili da anni e non lo raccontano nemmeno. E al contrario, ci sono aziende che raccontano la propria sostenibilità che magari non è nemmeno provata da un ente terzo. Certificare che tutta la filiera - dal filo per le cuciture all'imballo con cui avvengono le consegne - lavori nel pieno rispetto dell'ambiente non è per nulla facile e anzi carica i titolari del marchio di grandi responsabilità anche dal punto di vista etico. Stiamo parlando di rispetto delle regole nei trattamenti dell'acqua, nell'uso della chimica, nella scelta delle energie rinnovabili. Stiamo entrando in una vera e propria rivoluzione culturale, e questa è la strada da seguire».
  L'economia circolare di Polartec

  Polartec è il marchio americano che ha inventato il pile realizzato da fibre sintetiche e che fin dal 1993 ha introdotto quelle realizzate da materie prime riciclate, in particolare le bottiglie di plastica: se ne contano più di 2 miliardi ogni anno, rilavorate prima che finiscano negli oceani. Da allora, più i tessuti Polartec si specializzavano e più la ricerca di sostenibilità diventava sofisticata. Si è passati dal Polartec Alpha che garantisce la active insulation (tiene al caldo quando si è fermi ma riduce al minimo il surriscaldamento quando si è in attività) alla membrana impermeabile traspirante Neoshell fino al Polartec Delta che vanta una tecnologia in grado di mantenere il corpo al fresco in condizioni di estremo calore, solo sfruttando la gestione del sudore. Ora il prodotto più recente, il Power Air, è stato direttamente pensato per combattere la dispersione di microfibre. Sostenibilità significa anche lavorare con una chimica più rispettosa dell'ambiente.
  Anche i dettagli sono sostenibili

  Pensate a quelle fasce elastiche che chiudono in vita un paio di pantaloncini, piuttosto che quei sottili nastri colorati che fungono da spalline in un top sportivo da donna, o ancora quella parte di tessuto siliconato che sigilla ermeticamente gambe e braccia in una divisa super aderente da ciclismo. Anche i complementi nei capi di abbigliamento devono essere sostenibili perché il prodotto possa essere veramente considerato tale. È il mercato che lo richiede: «Il nostro piano di sviluppo è sempre stato ispirato ai valori dell'economia circolare», racconta Fabio Aceti, General Manager di Marc, l'azienda bergamasca leader mondiale nel settore che produce oltre 3 milioni di metri di nastro elasticizzato al mese anche grazie a speciali macchinari 4.0. «Ad oggi riutilizziamo al 100% gli scarti e il 35% del campionario è realizzato con materiale riciclato». E il discorso vale per tutto il ciclo di produzione: «L'efficientamento di tutte le attività e un parco macchine di ultimissima generazione ci hanno permesso di produrre in maniera assolutamente pulita, sfruttando per l'80% l'energia generata dal nostro impianto fotovoltaico e per il 20% quella acquistata da fonti rinnovabili».
Salute-

Entro il 2100 vivremo fino a 130 anni?

di Chiara Guzzonato

(da «Focus.it» del 21 luglio 2021)

Uno studio ha calcolato le probabilità di superare l'attuale record di longevità di 122 anni di età entro la fine del secolo

  La longevità è un tema che affascina e appassiona molti esperti che si domandano se la vita debba avere una fine, o se la vecchiaia sia davvero inevitabile. Un nuovo studio pubblicato su Demographic Research indaga sui limiti della vita umana, chiedendosi se l'attuale record dei 122 anni di età potrà essere superato entro la fine del secolo. Attualmente, circa mezzo milione di persone nel mondo ha già spento 100 candeline: il record assoluto è di Jeanne Calment, signora francese deceduta nel 1997 all'età di 122 anni e 164 giorni; la persona più longeva del Pianeta ancora vivente è Kane Tanaka, ultracentenaria giapponese che compirà 119 anni il prossimo 2 gennaio.

  Supernonni

  Ma entro qualche decennio questi record potrebbero essere superati: lo sostiene Michael Pearce, capo dello studio, che insieme a Adrian Raftery ha analizzato i dati contenuti nell'International Database on Longevity riguardanti gli ultracentenari di vari Paesi del mondo, per stimare come l'aspettativa di vita potrebbe cambiare nei prossimi ottant'anni. Servendosi di un metodo statistico molto utilizzato, chiamato approccio bayesiano, i due studiosi hanno stimato l'età massima che si potrà raggiungere tra il 2020 e il 2100 in 13 Paesi del mondo. È emerso che quasi sicuramente verrà superato l'attuale record di 122 anni, e molto probabilmente (al 99%) si supereranno i 124 anni di età. Un po' meno probabile, ma sempre possibile, un superamento dei 127 anni di età (68%), mentre piuttosto improbabile che qualcuno riesca a raggiungere i 130 anni (13%). I 135 anni poi, perlomeno in questo secolo, sono un traguardo praticamente irraggiungibile.

  Calcoli per ultracentenari

  In ogni caso, sottolineano gli esperti, dopo i 110 anni di vita le probabilità di morire non aumentano, ma si stabilizzano: una persona di 115 o 120 anni ha il 50% di probabilità di lasciare questa Terra per sempre, esattamente come una di 110 anni.
Tokyo 2020-

Alla scoperta delle 6 nuove discipline e dove praticarle
(da «Ansa.it» del 20 luglio 2021)

Da Santa Marinella capitale italiana del surf a Okinawa per il karate
  Softball e baseball, arrampicata, skateboard, karate e surf sono le nuove discipline ammesse alle Olimpiadi di Tokyo dal comitato olimpico. Ecco curiosità e mete da eDreams per saperne di più e provare a cimentarsi.
  Milano: l'insospettabile meta underground per lo skateboard

  Saranno due le specialità previste per questa disciplina: park and street, dove la bravura dello skater verrà valutata per la realizzazione di «figure» in base a tecnica e velocità di esecuzione. Proprio la città meneghina, meta indiscussa della moda e del lusso, ospita una vivace vita artistica legata al mondo della strada, dove nasce e si sviluppa questo sport. Numerosi i luoghi dove esercitarlo nelle sue due diverse anime: dal Parco Lambro Skate Park, gratuito e con hip con angolazioni di 120° e tracciati fatti di piacevoli linee a diverse altezze, alla stazione di Lambrate, consigliata per lo street grazie alle sue scalinate. Ideali sono anche la Stazione Centrale, nelle ore non di punta, e la zona universitaria della Bicocca, tra panchine, flat bar, muretti, gradinate, che, insieme all'Idroscalo Skate Park, parco dedicato e gratuito per skater, sono mete perfette per allenarsi.

  Santa Marinella: la capitale del surf italiano

  Altro sport nuovissimo alle competizioni olimpiche è il surf, nello stile shortboard, le cui gare avranno come scenario, vento permettendo, le acque di Shidashita, vicino a Chiba, capitale dell'omonima prefettura a sud est di Tokyo. Numerose sono le baie delle acque nostrane dove praticare questo sport, ma per chi volesse mettersi alla prova nel tempio del surf in Italia, una meta fondamentale è Santa Marinella, tratto del litorale laziale, considerata una vera e propria Mecca del surf italiano. Il punto più famoso del tratto costiero è Banzai Beach, famosa in tutto il mondo e dove sono situate numerose scuole di surf e hanno luogo diversi eventi di nazionali.

  Chicago: la patria del softball

  Il softball, insieme al baseball, è uno dei nuovi ingressi di Tokyo 2020, ma, a differenza di quest'ultimo, l'Italia gareggerà con una squadra tutta femminile. La storia racconta che il primo incontro di softball fu giocato a Chicago il giorno del ringraziamento del 1887 al Farragut Boat Club, in occasione della partita di calcio tra le Università di Yale e Harvard. Quando il punteggio della partita di calcio fu annunciato, uno studente di Yale lanciò un guantone da boxe a un tifoso di Harvard, che prese una stecca e colpì il guantone. George Hancock, considerato l'inventore del gioco, urlò «Play ball!» dando inizio alla partita, con il guantone da boxe appallottolato e un manico di scopa come mazza. Per chi volesse mettersi alla scoperta di uno sport che in Italia ha una tradizione fondamentalmente femminile, la città giusta è Chicago, la più grande dell'Illinois, affacciata sulle rive del lago Michigan, famosa per i grattaceli del Loop, il centro città.

  Provenza, non solo fiori: alla scoperta delle gole del Verdon per arrampicarsi

  L'arrampicata dopo anni di rifiuti è stata finalmente ammessa nel pantheon dei giochi olimpici con tre specialità: lead, speed e boulder. Diventata molto popolare tra i giovani negli ultimi anni, l'arrampicata è uno sport che richiede un grande controllo muscolare e una mente lucida. Tra i posti storicamente più in voga per esercitarsi immersi in una natura mozzafiato, ci sono le Gole del Verdon, meta irrinunciabile degli arrampicatori sportivi dagli anni 70, dove si narra siano nate alcune regole e passaggi fondamentali della pratica di questo sport. La particolarità del contesto, oltre ad una natura incredibile, si può notare semplicemente sporgendosi dalla balaustra del Belvedere: per arrivare all'attacco delle vie bisogna calarsi dall'alto dentro ad un vuoto impressionante.

  Okinawa: luogo di nascita del karate

  Chiude la carrellata uno degli sport simbolo del Giappone, ammesso nel 2016 tra gli sport olimpici e in debutto nella sua terra natia proprio nelle Olimpiadi di quest'anno: il karate, nelle sue discipline Kumite e Kata. Il karate-do vede la luce nell'isola di Okinawa, fulcro centrale dell'antico regno di Ryukyu, in Giappone. Oltre a scoprire la storia di questo antichissimo sport, che si accompagna a uno stile di vita vero e proprio e che nasce dalla convergenza di diverse arti marziali orientali e dal divieto di combattere con le armi, Okinawa è un luogo da visitare perché custodisce anche il segreto della longevità. Infatti, i suoi abitanti, grazie allo stile di vita, a una dieta sana e al contatto con una natura incontaminata, disseminata qua e là di piccoli villaggi di pescatori e contadini, sono tra i più longevi al mondo. Degno di nota è poi a breve distanza, l'arcipelago delle isole Kerama, famose per le loro spiagge di sabbia bianchissima e mare cristallino.
Spazio-

Perché sulla Stazione spaziale internazionale si stanno coltivando peperoncini

di Chiara Di Lucente

(da «Wired.it» del 21 luglio 2021)

  Mangiare a bordo della Stazione spaziale internazionale (Iss) può diventare noioso, a causa del sapore standard dei cibi confezionati. Adesso le cose si potrebbero fare più gustose, anzi, piccanti. La scorsa settimana la Nasa ha annunciato che gli astronauti a bordo della Stazione spaziale internazionale stanno coltivando, per la prima volta, peperoncini rossi e verdi da sementi provenienti dal New Mexico. L'esperimento avverrà in una delle camere di crescita di piante della stazione spaziale e testerà sia le condizioni di coltivazione nello spazio, sia gli effetti dei vegetali freschi sul benessere degli astronauti.

  Le verdure fanno bene: ai bambini, come agli astronauti. Infatti, proprio come succedeva ai marinai secoli fa, la carenza di vitamine presenti nella frutta e verdura fresca causerebbe diversi problemi di salute agli equipaggi di ambienti chiusi e difficili da raggiungere, come la Stazione spaziale internazionale. Gli alimenti confezionati conservati per lunghi periodi, di cui normalmente si alimenta l'equipaggio, forniscono pochi micro-nutrienti importanti per il benessere, come la vitamina C e la vitamina K. Inoltre, nello spazio, gli astronauti possono perdere parte del loro senso del gusto e dell'olfatto come effetto collaterale temporaneo della microgravità, e potrebbero perciò preferire cibi saporiti, conditi o piccanti. I peperoncini non solo sono in grado di dare molto sapore alle pietanze, ma sono ricchissimi di vitamina C (anche di più rispetto ad alcuni agrumi): queste caratteristiche li hanno resi i candidati perfetti per essere coltivati in orbita.

  L'esperimento

  L'esperimento si chiama Plant Habitat-04 (PH-04), ed è stato avviato dall'astronauta Shane Kimbrough. Non è la prima volta che Kimbrough conduce un esperimento simile. Ha già coltivato piante in orbita e nel 2016 ha assaggiato una lattuga romana piantata, cresciuta e raccolta interamente sulla stazione spaziale. È dal 2015, infatti, che gli scienziati cercano modi per integrare la loro dieta con cibi freschi. Ad oggi si contano una decina di raccolti «spaziali» diversi. Sulla stazione spaziale sono presenti ben tre camere di crescita per le piante: quella utilizzata per la coltivazione dei peperoncini è l'Advanced plant habitat (Aph). Questa camera di crescita utilizza luci a led e un fondo di argilla porosa con fertilizzante a rilascio controllato per fornire acqua, sostanze nutritive e ossigeno alle radici delle piante. La particolarità è che si tratta di un sistema automatizzato, con telecamere e oltre 180 sensori che possono essere controllati da remoto anche dagli scienziati che si trovano sulla Terra.

  Il raccolto

  I ricercatori hanno trascorso due anni a valutare più di due dozzine di varietà di peperoni da tutto il mondo, per scegliere la cultivar più adatta: alla fine sono state selezionate le sementi di un peperone ibrido della varietà Hatch, provenienti dal New Mexico. Una volta coltivati, i peperoncini cresceranno per quattro mesi, e poi saranno raccolti dagli astronauti, che ne mangeranno una parte (sempre che le caratteristiche organolettiche e chimiche siano quelle attese) e manderanno il resto sulla Terra, per essere analizzato. I risultati di questo esperimento porteranno nuove conoscenze sugli effetti della microgravità sulle coltivazioni di piante, ma anche sui benefici fisici e psicologici di curare le piante in ambienti chiusi.

  «Coltivare verdure colorate nello spazio può avere benefici a lungo termine per la salute fisica e psicologica», ha detto Matt Romeyn, principal investigator dell'esperimento: «Stiamo scoprendo che coltivare piante e ortaggi con colori e odori aiuta a migliorare il benessere degli astronauti». Plant Habitat-04 guarda al futuro, ovvero missioni spaziali oltre l'orbita terrestre bassa in cui sarà difficile, a causa della lontananza, rifornire gli equipaggi di cibi freschi. «La sfida principale è quella di sostenere gli astronauti durante le future missioni verso destinazioni come la Luna, o infine Marte», conclude Romeyn.
Natura-

Come (e perché) si accendono le lucciole?

di Giovanna Camardo

(da «Focus.it» del 20 luglio 2021)

  Pochi spettacoli della natura ci sembrano magici come il bagliore delle lucciole. Uno show di luci in scena nelle notti estive. «In Italia ci sono 21 specie di lucciole: alcune sono presenti solo qui», spiega Daniela Lupi, docente di entomologia applicata all'Università degli Studi di Milano.

  Una reazione chimica

  Questi coleotteri della famiglia Lampyridae (oltre 2.000 specie nel mondo) brillano di luce propria grazie a una reazione chimica: in organi specializzati dell'addome, una molecola chiamata luciferina, in presenza di ossigeno e dell'enzima luciferasi, si trasforma in ossiluciferina emettendo luce. 

  Il codice d'amore delle lucciole

  «Questi insetti notturni usano infatti la luce per la comunicazione sessuale», specifica Lupi. «Spesso il maschio vola emettendo una luce intermittente, la femmina ferma tra la vegetazione lo vede e si illumina con una luce fissa: il maschio la nota e la raggiunge. Ci possono però essere altre modalità, e ogni specie ha un suo «codice» di luminosità e intermittenza. Da noi le lucciole si accoppiano prevalentemente tra giugno e luglio, ma anche fino ad agosto, a seconda di specie e zona».

  Alla larga dai predatori

  Le lucciole usano la bioluminescenza pure per farsi riconoscere dai predatori quando sono ancora larve. «È l'equivalente dei colori sgargianti di altri insetti: segnala il loro sapore disgustoso. In autunno si può notare nei boschi la loro debole luce».

  Luci della città

  Tutte le larve sono luminose, mentre gli adulti di alcune specie sono diurni e non «brillano». La bioluminescenza ha però un formidabile rivale: la luce delle città. «La diminuzione delle lucciole è legata all'inquinamento luminoso, che manda in crisi la loro comunicazione, e all'uso di prodotti chimici che colpiscono loro o le loro prede (chiocciole e lumache: le larve di lucciola le immobilizzano con le mandibole e le divorano)», conclude Lupi. «Ma si sono riprese, per esempio, nei parchi bui attorno alle città».

Viaggi-
Il mare bello di Otranto: un itinerario tra spiagge, calette e cave di bauxite

(da «Viaggi.corriere.it» del 20 luglio 2021)
  Otranto: cosa vedere tra mare e spiagge

  Lungo la costa salentina, sull'estremità più orientale del Tacco d'Italia, Otranto appare come una fortezza sul mare. A circa 50 chilometri da Lecce, le mura di cinta e le case color miele abbagliate dal sole, luccicano tra gli ulivi e la costa selvaggia orlata di lunghi litorali e calette. Inserita tra i Borghi più Belli d'Italia, Otranto è una città da scoprire senza fretta, grazie ad un patrimonio storico e architettonico unico. Mentre il territorio circostante mostra alcune delle spiagge più belle della Puglia.

  Otranto mare: le cale e le spiagge più belle

  In 20 chilometri di costa si susseguono baie, lunghe lingue di sabbia chiara, calette nascoste negli anfratti rocciosi dove scoprirsi da soli anche in alta stagione. E poi a Otranto il mare regala sempre colori imprevedibili. Si percorre il lungomare Kennedy per stendere l'asciugamano sulla spiaggia degli Scaloni, mentre altre due spiagge cittadine sono cala dei Normanni e la spiaggia degli Idruntini. Partendo dalla Riviera degli Haethehy e guidando verso nord, si incontra il Faro della Punta, che preannuncia la vista sulla spiaggia di Porto Craulo e il lido di Castellana. Si fa il bagno anche al lido della Staffa e nell'incantevole insenatura del Canale del Càfaro, poco lontana. Da qui in poi, la costa rocciosa regala un susseguirsi di grotte, piccole baie e cale. Come quella di San Pietro dei Canali, nell'area della masseria Cerra. Per lo snorkeling, l'ideale è la rada di Grotta Monaca, con fondali popolati, mare cristallino e pulito. Mentre in barca si esplora la costa a nord, compresa tra Sapunerò e Mulino d'Acqua, che è tutta scogliere a strapiombo, fondali di sabbia e mare calmo che pare quasi una piscina. Proseguendo si giunge al Murrune, un costone suggestivo che deve il suo nome alla vicina masseria, e poi la Baia di Santo Stefano, i lidi di Porticeddhi e la caletta di Toraiello. A nord, si estende la laguna dei Laghi Alimini, due specchi d'acqua a ridosso del mare, orlati di pini e spiagge sulla costa che disegnano un panorama unico. Non distante da qui, ecco il litorale più famoso di Otranto, la Baia dei Turchi, una delle località balneari più belle del Salento. Situata all'interno di un'oasi protetta, qui si viene per godere della bellezza della natura e del mare. Chi desidera rilassarsi su dune bianchissime che si tuffano nell'acqua turchese, a cinque chilometri scopre poi la Baia del Sole, anch'essa parte dell'area protetta dei Laghi Alimini, dove si trovano anche lidi attrezzati. Mentre ancora più a nord si distendono i chiari litorali di Torre dell'Orso, una mezzaluna di sabbia bianca che il mare accarezza con onde lunghe e spumeggianti. Lontano, fra la macchia mediterranea, riprende la scogliera, e l'occhio corre fino a incontrare i faraglioni delle Due Sorelle. Quindi, San Foca, altra perla della marina di Melendugno. Più selvaggia la costa a sud di Otranto, dove si incontra la Baia dell'Orte, con rocce che digradano dolci nel mare, nascondendo piccole calette di sassi, come quella di Porto Grande, da raggiungere a piedi. Difficile incontrare gente da queste parti. L'acqua è trasparente e ci si tuffa con maschera e boccaglio per ammirare i fondali. Superata punta Palascia, la baia di Porto Badisco, celebre per essere considerato il punto di approdo di Enea in fuga da Troia, è nota non solo per le spiagge, tra le più belle del litorale di Otranto, ma anche per le numerose grotte nascoste lungo la costa. Tra queste, c'è quella dei Cervi, decorata con immagini rupestri di epoca preistorica. Poi, ecco le piscine di Santa Cesarea Terme e il litorale di Castro.

  Otranto: cosa vedere in città

  Al calar della sera, ci si prende del tempo per girare tra le strade di Otranto che regala scorci poetici e strette vie che lasciano intravedere le onde in lontananza. L'arteria principale è Corso Garibaldi, su cui affacciano negozietti e locali, fino ad arrivare a piazza del Popolo, su cui svetta la settecentesca Torre dell'Orologio. Al porto si arriva attraverso Porta a Mare e una lunga scalinata. Ma il panorama più bello è dal Bastione dei Pelasgi. Tra i monumenti più importanti da scoprire nel cuore del centro storico, c'è sicuramente il Castello Aragonese, proteso verso il mare. Costruito tra il 1485 e il 1498 da Alfonso d'Aragona con pianta pentagonale, fu modificato nel corso dei secoli e oggi i suoi saloni, gallerie e terrazze sul mare ospitano mostre temporanee. I più curiosi, invece, partecipano alle visite guidate nei sotterranei (per info e visite: comune.otranto.le.it). Da vedere a Otranto anche la Basilica di San Pietro, a croce greca che custodisce alcuni degli affreschi bizantini più affascinanti di tutto il Salento: basta guardare l'Ultima Cena, la Lavanda dei Piedi, la Pentecoste e il ritratto di Maria accompagnato da una scritta in arabo per rendersene conto. Si erge infine sul luogo più alto della cittadina, la Cattedrale di Santa Maria Annunziata, con il suo prezioso mosaico pavimentale, la cripta e il museo Diocesano.

  Cosa vedere nei dintorni di Otranto: dalla cava di bauxite ai laghi Alimini

  Lasciata la città, ci si dedica alle escursioni per scoprire altri gioielli della costa e dell'entroterra. Si può puntare ad esempio alla cava di bauxite a pochi chilometri dal mare: un laghetto in mezzo alla terra rosso fuoco che appare in un paesaggio quasi marziano. E poi ci sono i Laghi Alimini, un'oasi naturale gestita dal FAI, e la spettacolare grotta della Zinzulusa.
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  Dona il tuo 5 x 1000 all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Onlus
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